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Sei curioso? 
. < • « 

• , • > « 

Prima di tutto spiegh,»moc! Ci sono due spedo di 
curiosità. L'urid e desiderio uid..\creto di conu.sccrc «1; uT-
fun altrui, di mip.ee,irsi d. ci6 clic non ci riguarda L'ultra 
al contrario, lodi-vn.*-, «• rintereisursi d. cose o fatti per il 
desidero di apprendere cogn./..on. ut.h o in'.crowinti. K' 

lo stcv>o genere di curiosità che e alla base di tutte le sco­
perte e di tutte le invenzioni. Rispondi con un SI o con 
uu NO ai si'KUenti quesiti, e poi controlla nelle risposte 
se sei cur.Oio nel niocio g.uMo. 

1) Hai mai chiesto come si pre­
para una certa pietanza? 

2) Ti .sei domandato perchè 
una bicicletta si mantiene 
in equilibrio mentre è In 
corsa? 

3) l.a forma della carrozzeria 
o un dettaglio tra due mac­
chine di differenti marche 
ha mal destato il tuo In­
teresse? 

4) Hai mal fatto caso ne 1 cani 
hanno Ir elicila nelle palpe­
bre inferiori? 

5) Ti sei mal fermato ad osser­
vare un meccanico o un ar­
tigiano mentre lavora? 

Ti) Hai Idea di come funziona 
un distributore automatico? 

7) Vi sarà certamente un'arte 
(pittura, scultura, ecc.) o 
uno sport che ti interessa 
più deirli altri. Almeno due 
volte hai assistito ad una 
manifestazione dell'arte o 
dello sport preferito? 

8) Hai mai guardato da vicino 
una stoffa per vedere come 
è disposta la trama? 

9) Visto un film, ha) cercato di 
sapere come sono stati otte­
nuti certi « effetti speciali a 
(i trucchi per intenderci) 

che a prima vista appariva­
no sorprendenti? 

10) La lettura di un libro ti ha 
mai spinto a leggerne un 
altro per conoscere un det­
taglio su un punto che ti 
ha interessato? 

11) Hai mai osservato che un 
lavoro, semplice in apparen­

za, ad eseguirlo bene è so­
vente più difficile di quel 
che si immagina? 

12) Ti sei mai soffermato a sfo­
gliare e a leggere qualche 
pagina di una rivista tec­
nica o scientifica specializ­
zata che ti fosse capitata 
in mano? 

SOLUZIONE " M K N O l J l Ql'ATTItO SV. non sei (UUUu 
*~ ritrii>\n: rriri sbagli a non eiirrlo >." .tursuo 
con roiterrorlorif dcll'airintil deylt uiCi rri** »l pmsonu 
fare delle piccoli- gru perle, utilissime per In propria atlirild. 

DA (JUATTHO A SKI Si: sci ancora Insufficientemen­
te curio-o; non *i jierde nini il proprio tempo r/uando si 
apprende qualcosa 

DA SKTTK A NOVK SV. ari abbastanza curioso: confinila 
ad esserlo. 

I*[l!' I>[ NOVK- non dure ascolto a chi si burla di le a 
redertj niftfrt'jAitfo a rjiiello che pensano sia una perdita di 
leriipu /'renio o tardi li forai ricredere per ijualclie i n c ­
uriosa Irò ruta o iritelliocnre soluzione, /rullo della tua 
• cnno.iiNi • 
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MODA 

Un abitino per Primavera 
Molte lettrici ci hanno chiesto II 

modellino di un abito da Indossare 
per le prossime feste di Pasqua. VI 
presentiamo perciò questo grazioso 
vestito dalla linea molto morbida 
che potrete far realizzare dalla mam­
ma grazie allo schema di carta-mo­
dello che pubblichiamo a lato, ti 

carta-modello disegnato in scala • 
per una bambina di & anni, ma può 
essere facilmente adattato per età 
maggiori o minori. L'abito sarà molto 
elegante in lana leggera in tinta uni­
ta, per esemplo blu, con collo e polsi 
bianchi Impunturati. 
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Su un foglio di carta quadret­
tata che abbia quadrati di 10 cen­
timetri di lato, si riporta con cura 
il disegno dì questo schema. Ot­
tenuti I sette pezzi del carta.mo­
dello si ritagliano e si poggiano 
sul tessuto messo doppio, in mo­
do che la metà dietro del corpetto, 
della cinta, del collo s la metà 
davanti delta gonna combacino 
con la piegatura del tessuto, cosi 
che questi pezzi risultino senza 
cucitura. Si taglia tutto intorno, 
lasciando cm. 2 per il margine 
di cucitura e cm, 6 per l'orlo. Si 
montano I vari pezzi facendo in 
modo che i contrasti della vita 
disegnati sul tracciato combacino 
perfettamente. 

o 

// mendicante 
cieco e il ladro 

MOLTO tempo fa viveva un mendicante 
c icco che andava di fiera in fiera e 
per due soldi rallegrava la gente con 

le sue canzoni . Con gli anni, il vecchio riuscì 
a mcl l cre da parie cento ducati , ehe na­
scose sul lo un albero in un grande prato. 
Pensava ehe ncs-un l'avesse scorto, ma pur­
troppo un avido fattore stava sarchiando 
propr io allora il c a m p o vic ino. 

— (Ihe farà mai quel mendicante sotto 
quel l 'a lbero? — si chiese il fallore. K ap-

, pena il mendicante <\ fu a l lontanalo , cor-e 
al l 'albero e cominciò a scavare. Ben pre-Io 
-copri i cento ducali sepolti nel terreno. 
Hallo di gioia, li prese e eorse a casa. 

Poco tempo dopo i) mendicante ebbe Ili-
sonno ilei suoi ducali d'oro e andò a cer­
carli Millo l 'albero. Ma, ah imè , il tesoro era 
acompar-o. II cantante cieco eonipre-e che 
qualcuno l'aveva \i.-to nascondere i -olili 
e l'aveva derubalo . 

— Povero me — si lamentò — che eo-a 
po.-so fare, a d o s o ? Chi può avermi giocalo 
un tiro simile' ' 

Impruvv isamenle gli venne un' idea: 
— Aspetta , ch iunque tu sia. Venerdì è 

giorno di increato, e allora canterò una can­
zoncina ehe Min ,-ieuro ti convincerà a resti­
tuirmi i mìei soldi . 

Il venerdì manina di buon'ora egli si andò 
a mettere al suo sol i to po'*lo, al le porte della 
città, (fucsia volta, però, la sua canzone 
era piuttosto diversa da quel le che usava 
mutare , e diceva più o meno così: 

Cento ducati ho nascosto sol feri a 
e altri cerilo domani sotterrerò. 
Cento ducali Ito nascosto sotterra, 
e altri cento domati sotterrerò. 

Il mendicante c ieco colpì nel giusto. Tra 
quelli che andarono quel giorno al mercato 
c'era anche il fattore che aveva rubalo i suoi 
ducati. Nel l 'udire la canzone del c ieco, egli 
non rise come gli altri. Al contrario ne fu 
pitti tosto preoccupato: 

— K ora? Oliando andrà là domani e non 
troverà più i suoi ducati , non ce ne met­
terà cer io degli altri. E così perderò questi 
cenlo ducat i . . . 

Tornò a casa in fretta in fretta, prese i 
cento ducali rubali e li seppe l l ì nel terreno, 
sotto l 'albero. Poi si nascose 

Ma non dovette attendere a lungo. Ap­
pena il mercato fu terminato il vecchio men­
dicatile cieco si recò zoppicando al l 'a lbero, si 
curvò come se slesse .-cavando e nasconden­
do qualcosa li Millo, e poi l entamente si 
sol levò di nuovo. 

L'avido fallore Io lasciò al lontanare, poi 
corse al l 'albero sicuro di trovarvi ora due­
cento ducati . 

Ma per quanto scavasse, non trovò nep-
pure un centes imo. Il cieco aveva di.—ot-
terrato il -no le.-oro per trovargli un nascon­
digl io più sicuro. 

Co.-i fu che il mendicante c ieco mi-e nel 
sacco l 'avido fattore. 

0 a fola italiana) 

CIRCOLI 
DI AMICI 

CIRCOLO 
DELL'ARCI DI TORINO 

Siamo il Circolo dei Pio-
nieni affiliato all'ARCI di To­
rino (via Cernala n 40) e 
avevamo organizzato per do­
menica 7 marzo una proiezio­
ne di 3 documentari sovietici 
a colori. Siamo giunti in 36 
alla nostra .sede e con nostra 
sorpresa abbiamo trovato la 
sala occupata. C'era un Con­
vegno di Coltivatori diretti 
a l'ARGI aveva ceduto loro 
la sala. Meno mule che la 
giornata era bella cosi ab­
biamo deciso di andare a 
visitare il Museo della Mon­
tagna che è sulla collina ol­
tre 11 fiume Po. Veramente 
non tutti avevamo i soldi per 
un tram supplementare e per 
l'entrata al Museo, però ci 
slamo aiutati a vicenda. Ab­
biamo passato una bella mat­
tinata. Il Museo era interes­
sante, c'erano delle magnifi­
che diapositive di montagne. 
1 costumi sui manichini e i 
modelli in legno di case e 
rifugi delle diverse valli. 
nonché la flora e la fauna. I 
sistemi di scalata delle varie 
pareti erano presentati con 
delle sculture in legno di al­
pinisti in miniatura. Cosi 
slamo stati contenti anche 
della passeggiata un po' fuo­
ri città e domenica prossi­
ma contiamo di far proietta­
ne i documentari. (Carmela 
ILevi, Torino). 

liceo un gruppo di radazzi 
ehe certo non si perde d'ani­
mo e che .sa risolvere in 
modo brillante una situazio­
ne difficile. Un esempio per 
quei circoli che chiedono sug­
gerimenti e consigli Cose da 
fare, quando si è m gruppo, 
3< ne trovano tante: basta 
avere un po' di .spirito di ini­
ziativa. 

SCAMBI 
DI CARTOLINE 

H Circolo «Tre per tre» 
avvisa i Circoli e gli amici 
del Pioniere che e disposto a 
scambiare cartoline illustrate 
di qualsiasi citta e paese. In­
dirizzare a- Nino Grenzi. via 
Pioppi 11, Xonantola (Mo­
dena). 

C.E.I., CI SEI? 

Caro Arcadio (Gallina, di 
Borgofortei, r.cevo due tue 
lettere: in una d.ci che hai 
fondato un bellissimo Circolo 
Elettrotecnici Inventori, e in 
un'altra che avete litigato e 
non se ne fa più niente. Ma 
come è possibile, dopo che 
avevate già costruito un te­
legrafo, possedevate una ra­
dio-trasmittente per le gite. 
ecc.? Circoli tecn.ci ne esi­
stono pochi: il tuo poteva 
essere un buon esempio, for­
nire utili indica* oni pratiche 
a molti ragazzi interessati a 
circoli del genere Fammi sa­
pere qualcosa 

mSTELLA ROSSA . 
DI TERLIZZI 

Con undici ragazzi abbia­
mo fondato uo Circolo di 
Amici de! Pioniere. Ben pre­
sto si assoceranno diversi al­
tri ragazzi. Ci riuniamo due 
volte alla settimana e dispu­
tiamo anche alcune partite di 
calcio Al Circolo abbiamo 
dato il nome di -Stella Ros­
sa». Il presidente: Vincen­
zo Mastrorilli. via Donatello 
n. 21. Terlizzi - Bari. 

Ritagliate 
e incollate 

quésto bollino 
sul tagliando 

La raccolta dei bol­
lini a punteggio tlà 
diritto a ricevere bel­

lissimi regali. 

L'AWEAITilrlOSA SrORJA DELL'UOMO 
IL MISTERIOSO FLOGISTO 

Georg Ernst Stahl (1660-1734), medico e 
professore di medicina tedesco, godette 
presso i contemporanei di grande considera­
zione, considerazione che gli valse nel 1716 
la nomina a medico del re di Prussia (fi­
gura sopra). Oltre che occuparsi con suc­
cesso di medicina, Stahl coltivò assidua­
mente gli studi chimici; ebbe molti allievi 
che ne divulgarono le idee ed esercitò una 

Durante gli ultimi anni del Seicento e la prima meta 
del Settecento la chimica ebbe notevoli sviluppi per 
op<?ra di molti studiosi di valore che, oltre ad arric­
chire questa scienza di importanti conoscenze speri­
mentali, elaborarono delle teorie che tentavano di spie­
gare in maniera ragionevole i fenomeni chimici allora 
noti. - - .. . 

Tra gli studiosi di chimica di quel periodo, un posto 
importante occupano quattro medici molto apprezzati: 
il tedesca Friedrich Hoffmann (1660-1742), il francese 
Etienne Francois Geoffroy (1672-1731), l'olandese Her­
mann Boerhaave (1686-1738) e il tedesco Georg Ernst 
Staht (1660-1734), che fu il chimico più famoso del suo 
tempo. Hoffmann si occupò specialmente di chimica 
farmaceutica e di chimica analitica (analizzò un gran 
numero dì acque minerali e mise in relazione la pre­
senza in esse di determinate sostanze con la composi­
zione del suolo); Geoffroy studiò particolarmente Taf-
finita chimica, cioè la tendenza delle varie sostanze a 
reagire fra di loro; Boerhaave, seguendo in questo 
Boyle, sostenne che scopo principale della chimica è 
la conoscenza delle reazioni fra le diverse sostanze e 
raccolse in un trattato, che fu per alcuni.decenni la 
migliore guida per lo studio della chimica, I risultati 
degli studi chimici più notevoli fino ad allora compiuti. 

grandissima influenza sui chimici del Set­
tecento. Stahl compì numerose importanti 
osservazioni, ma la sua fama è legata alla 
teoria del flogisto. Già Johann Joachim 
Becher (1635-1682) — e prima di lui altri 
chimici — aveva pensato che durante la 
combustione e la calcinazione si avesse la 
perdita di una certa sostanza; Stahl ripre­
se le idee di Becher e diede a questa so­
stanza il nome di flogisto. La combustione .' 

delle sostanze combustibili e la formazione 
degli ossidi metallici, come diciamo nel 
moderno linguaggio chimico (ai tempi di 
Stahl si parlava di formazione della - ter­
ra > o della « calce - — da qui 11 nome del 
processo di calcinazione, tuttora conser­
vato nel linguaggio chimico), erano con­
siderati fenomeni simili, risultanti dalla 
perdita di flogisto. 

L' impressione che qualcosa andasse 
perduto durante la combustione e durante 
la calcinazione dei metalli, derivava da 
numerose osservazioni. Quando si brucia 
legna o carbone (figura sopra) alla fine 
resta la cenere; si può dunque pensare, 
che qualcosa deve essere andato perduto: 
questo « qualcosa > secondo Stahl era il 
flogisto. Anzi, visto che la legna e il car­
bone 6i consumano quasi completamente, 
Stahl concluse che queste sostanze sono 
formate quasi interamente da flogisto pu­
ro. Questa idea sembrava confermata dal 
fatto che se si scalda un ossido metallico 
(« calce » o « terra » del metallo) con car­
bone, come avviene negli altiforni (figu­
ra a destra), si ottiene di nuovo il metal­
lo: 

Benché nessuno sapesse di preciso che cosa fosse il flogisto, nu­
merosi chimici — alcuni dei quali di grande valore — accettarono la 
idee di Georg Ernst Stahl. La ragione per ia quale molti chimici appog­
giarono la teoria del flogisto è da ricercare net fatto che questa teo­
ria metteva chiaramente in evidenza l'aspetto comune dei processi 

della combustione, della calcinazione e della respirazione. L'Idea che 
questi tre tipi di fenomeni chimici fossero fra loro simili costituiva 
un grande progresso e in questo senso la teoria del flogisto — pur 
partendo da premesse sbagliate — rappresentò un progresso ' 

Molti notevoli progressi si ebbero anche per quel che 
riguarda gli apparecchi e i metodi impiegati. Di parti­
colare interesse è l'apparecchio (figura sopra) per la 
raccolta dei gas ideato da Stephen Hales (1677-1761), 
apparecchio che permise una serie di importanti sco­
perte sulle sostanze gassose. Riscaldando o facendo rea­
gire una sostanza in una storta, si fanno passare gli 
eventuali prodotti gassosi che si formano attraverso un 
tubo ricurvo che li conduce a gorgogliare in una cam­
panella di vetro piena d'acqua, capovolta su una ba­
cinella contenente essa pure acqua. A mano a mano 
che il gas entra nella campanella ne caccia l'acqua; 
in tal modo si possono raccogliere numerose sostanze 
gassose, e si può misurare il volume di gas prodotto 
da un peso noto di sostanza. Il metodo di Hales non 
permette però di raccogliere I gas (ad es. l'ammo­
niaca) solubili in acqua; tale inconveniente fu più 
tardi eliminato usando mercurio invece dell'acqua. 

La produzione della porcellana rimase per lunghissimo tempo un 
segreto degli artigiani cinesi; benché nei secoli precedenti ad opera del 
ceramisti italiani e del ceramista francese Bernard Palissy (1510-1589) 
fossero stati compiuti grandi progressi nella produzione ceramica, il me­
todo di fabbricazione della porcellana era rimasto segreto. Solo tra la 
fine del Seicento e l'inizio del Settecento l'alchimista tedesco Johann 
Friedrich Bbttger (1685-1719) giunse casualmente, dopo infiniti tentativi, 
a produrre una porcellana eccellente. Nel 1710 sorse a Meissen in Sasso­
nia la prima fabbrica europea di porcellana, diretta da Bòttger. Nel corso 
di alcuni decenni dalle fabbriche di Meissen uscirono porcellane che sono 
considerate capolavori artistici (figura a sinistra). Per molti decenni 
la fabbricazione della porcellana rimase un segreto delle fabbriche tede­
sche; solo nel 1769, sulla base di accurati esperimenti condotti da Réau-
mur a Sévres la produzione della porcellana si sviluppò anche in Francia. 

(24 nuova serie, continua) 
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